
FIRENZE, 22 AGOSTO 2021

LA PREGHIERA DELLA CHIESA
XXI del Tempo Ordinario - anno B

Atto penitenziale

Signore, tante volte non ti abbiamo servito, ma ci sia-
mo serviti di te per giudicare i nostri fratelli. Per noi e 
per la chiesa: Signore, pietà.
Signore, pietà!
Cristo, tu ami la chiesa fino a dare te stesso per lei. 
Perdona le nostre infedeltà verso di te e verso i nostri 
fratelli, le nostre incoerenze e ipocrisie. Per noi e per 
la chiesa: Cristo, pietà.
Cristo, pieta!
Signore,  tante volte ascoltiamo le tue parole ma non 
lasciamo che queste incidano nella nostra vita, le adat-
tiamo a ciò che ci fa più comodo. Per noi e per la chie-
sa: Signore, pietà.
Signore, pietà!

Gloria

Gloria a Dio nell’alto dei cieli
e pace in terra agli uomini amati dal Signore.
Noi ti lodiamo, ti benediciamo,
ti adoriamo, ti glorifichiamo,
ti rendiamo grazie per la tua gloria immensa,
Signore Dio, Re del cielo, Dio Padre onnipotente.
Signore, Figlio unigenito, Gesù Cristo,
Signore Dio, Agnello di Dio, Figlio del Padre,
tu che togli i peccati del mondo,
abbi pietà di noi; tu che togli i peccati del mondo,
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accogli la nostra supplica;
tu che siedi alla destra del Padre,
abbi pietà di noi.
Perché tu solo il Santo, tu solo il Signore,
tu solo l’Altissimo, Gesù Cristo,
con lo Spirito Santo,
nella gloria di Dio Padre. Amen.

Colletta

O Dio, nostra salvezza, che in Cristo, tua parola eter-
na, riveli la pienezza del tuo amore, guidaci con la luce 
dello Spirito, perché nessuna parola umana ci allonta-
ni da te, unica fonte di verità e di vita. Per il nostro Si-
gnore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio e vive e regna 
con te nell’unità dello Spirito santo, per tutti i secoli 
dei secoli. Amen.

LITURGIA DELLA PAROLA

Prima lettura	 Gs 24,1-2a. 15-17. 18b
Dal libro di Giosuè
In quei giorni, Giosuè radunò tutte le tribù d’Israele a 
Sichem e convocò gli anziani d’Israele, i capi, i giudici e 
gli scribi, ed essi si presentarono davanti a Dio. 
Giosuè disse a tutto il popolo: «Se sembra male ai vo-
stri occhi servire il Signore, sceglietevi oggi chi servire: 
se gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume 
oppure gli dèi degli Amorrèi, nel cui territorio abitate. 
Quanto a me e alla mia casa, serviremo il Signore».
Il popolo rispose: «Lontano da noi abbandonare il Si-
gnore per servire altri dèi! Poiché è il Signore, nostro 
Dio, che ha fatto salire noi e i padri nostri dalla ter-
ra d’Egitto, dalla condizione servile; egli ha compiuto 
quei grandi segni dinanzi ai nostri occhi e ci ha custo-



dito per tutto il cammino che abbiamo percorso e in 
mezzo a tutti i popoli fra i quali siamo passati. Perciò 
anche noi serviremo il Signore, perché egli è il nostro 
Dio».
Parola di Dio. Rendiamo Grazie a Dio.

Salmo responsoriale	 dal Salmo 33
Rit. Gustate e vedete com’è buono il Signore.
Benedirò il Signore in ogni tempo,
sulla mia bocca sempre la sua lode.
Io mi glorio nel Signore:
i poveri ascoltino e si rallegrino.
Rit.
Gli occhi del Signore sui giusti,
i suoi orecchi al loro grido di aiuto.
Il volto del Signore contro i malfattori,
per eliminarne dalla terra il ricordo.
Rit.
Gridano e il Signore li ascolta,
li libera da tutte le loro angosce.
Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato,
egli salva gli spiriti affranti. 
Rit.
Molti sono i mali del giusto,
ma da tutti lo libera il Signore.
Custodisce tutte le sue ossa:
neppure uno sarà spezzato. 
Rit.
Il male fa morire il malvagio
e chi odia il giusto sarà condannato.
Il Signore riscatta la vita dei suoi servi;
non sarà condannato chi in lui si rifugia.
Rit. Gustate e vedete com’è buono il Signore.



Seconda lettura 	 Ef 5,21-32
Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini
Fratelli, nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni 
agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signo-
re; il marito infatti è capo della moglie, così come Cri-
sto è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. 
E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le 
mogli lo siano ai loro mariti in tutto.
E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo 
ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per ren-
derla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua me-
diante la parola, e per presentare a se stesso la Chie-
sa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché 
di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti 
hanno il dovere di amare le mogli come il proprio cor-
po: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno 
infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la 
cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo 
membra del suo corpo. 
Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà 
a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. 
Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a 
Cristo e alla Chiesa! 
Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

Canto al vangelo 	  Gv 6,63.68
Alleluia, alleluia.
Le tue parole, Signore, sono spirito e vita;
tu hai parole di vita eterna.
Alleluia, alleluia.



Vangelo 	Gv 6,61-70
	   Dal Vangelo secondo Giovanni
Gloria a te, o Signore.
In quel tempo, molti dei discepoli di Gesù, dopo aver 
ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può 
ascoltarla?». 
Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mor-
moravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi 
scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là 
dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non 
giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e 
sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». 
Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che 
non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E 
diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può veni-
re a me, se non gli è concesso dal Padre».
Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono 
indietro e non andavano più con lui. 
Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche 
voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi an-
dremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo cre-
duto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 
Parola del Signore. Lode a te o Cristo.

professione di fede

Credo in un solo Dio, Padre onnipotente, creatore del 
cielo e della terra, di tutte le cose visibili e invisibili. 
Credo in un solo Signore, Gesù Cristo, unigenito Figlio 
di Dio, nato dal Padre prima di tutti i secoli: Dio da Dio, 
Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, generato, non cre-
ato, della stessa sostanza del Padre; per mezzo di lui 
tutte le cose sono state create. Per noi uomini e per 
la nostra salvezza discese dal cielo, e per opera dello 
Spirito santo si è incarnato nel seno della vergine Ma-
ria e si è fatto uomo. Fu crocifisso per noi sotto Ponzio 
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Pilato, morì e fu sepolto. Il terzo giorno è risuscitato, 
secondo le Scritture, è salito al cielo, siede alla destra 
del Padre. E di nuovo verrà, nella gloria, per giudicare i 
vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine. Credo nello 
Spirito santo, che è Signore e dà la vita, e procede dal 
Padre e dal Figlio. Con il Padre e il Figlio è adorato e 
glorificato, e ha parlato per mezzo dei profeti. Credo 
la chiesa, una, santa, cattolica e apostolica. Professo 
un solo battesimo per il perdono dei peccati. Aspetto 
la risurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà. 
Amen.

Volete andarvene
anche voi?

La nostra preghiera di oggi

Prete: La parola di Dio che abbiamo ascoltata ci spro-
na a riporre tutta la nostra fiducia nel Signore. Ricor-
riamo a lui per le nostre necessità e diciamo:
La tua parola, Signore, ci dona la vita.

• La tua parola che dà vita susciti nei popoli il desiderio 
e la volontà di camminare sulla via della pace, del dia-
logo e della mediazione.
• Ogni cristiano sappia rinunciare al fascino delle paro-
le umane, a una politica fatta di promesse e interessi, 
a un servizio sociale fatto di comodo e gratificazione, 
per vivere il Vangelo come sola parola che procura la 
vita eterna.



• Tutti i membri delle chiese cristiane, coscienti che li 
unisce l’unica fede nel Risorto, superino senza indugi 
le divisioni e i contrasti, nel dialogo e nella carità ope-
rosa.
• La tua parola ci illumini a guardare e ad esaminare le 
cose e gli avvenimenti non con lo sguardo del mondo, 
ma con quello della fede e dello Spirito santo, che ci fa 
scorgere, al di là delle cose, le meraviglie di Dio.
• La vita eterna che la tua parola ci dona susciti in noi 
la speranza che, insieme (a .... e) ai nostri  fratelli de-
funti, siamo predestinati come figli adottivi in Cristo 
alla comunione definitiva con  il Padre nell’amore dello 
Spirito santo.

Prete: Ti rendiamo grazie, o Dio, Padre nostro, per il 
tuo Figlio Gesù Cristo: quando celebriamo il sacrificio 
della nuova alleanza ci accostiamo a lui, che solo ha 
parole di vita eterna. Egli è Dio e vive e regna con te 
nell’unità dello Spirito santo per tutti i secoli dei seco-
li. Amen.



Antifona alla comunione
«Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eter-
na». (Gv 6,68).

Orientamenti per la preghiera
Leggere nella bibbia: lo Spirito che da vita (Ez 36,23-
37 e Gv 16,5-15); la conoscenza a cui conduce la fede 
(Gv 14,7-31 e Col 2,2-10).

Letture di domenica prossima, XXII Domenica del 
Tempo Ordinario B:
Deuteronomio 4,1-2.6-8; Salmo 14; Lettera di Giacomo 
1,17-18.21-22.27; Marco 7,1-8.14-15.21-23

Chiesa in preghiera

Riflessioni sulle letture

Quale Dio volete servire?
Con questa 21ª domenica del tempo ordinario con-
cludiamo la lettura del capitolo sesto di Giovanni, il 
discorso del pane di vita. Il taglio con cui affrontare 
l’ultima parte del dibattito tra Gesù e i suoi ascolta-
tori, e, tra questi, i dodici, ci è come al solito offerto 
dal testo della prima lettura. Ci troviamo di fronte a 
una piccola antologia di versetti tratti dal capitolo 24 
del libro di Giosuè. Il capitolo 24 è probabilmente una 
composizione risalente all’epoca dell’esilio babilone-
se, che serve a concludere la narrazione della conqui-
sta della terra di Canaan, argomento del libro di Gio-
suè, con un episodio particolarmente significativo: il 
rinnovo dell’alleanza con il Signore presso la città di 
Sichem. Lasciando da parte le molte questioni d’or-
dine letterario e storiografico, è sufficiente notare al-
cuni particolari. Il brano liturgico riporta l’introduzio-



ne al discorso di Giosuè, che, nel testo biblico, inizia 
con i vss 3-13, completamente saltati dalla liturgia, ma 
necessari per comprendere il senso del testo. In quei 
versetti, infatti, in bocca a Giosuè viene posto un rias-
sunto delle azioni compiute da Dio a favore d’Israele, 
dai tempi di Abramo sino all’ingresso nella terra pro-
messa. Per quanto riguarda Abramo, il testo di Gio-
suè fa riferimento a una tradizione non attestata nella 
Genesi, che cioè la famiglia di Abramo fosse idolatra 
e che la migrazione di Abramo nella terra di Canaan 
fosse coincisa con l’abbandono degli idoli e la scoperta 
del vero Dio.
Alla luce di questa rievocazione di carattere storico, i 
vss 1424 acquistano un significato molto importante: 
Giosuè si rivolge al popolo per ben quattro volte, chie-
dendo quale Dio il popolo intende servire. In molti altri 
testi del Pentateuco l’alleanza tra Dio e il suo popolo è 
descritta come un gesto del tutto unilaterale da parte 
di Dio (v. ad esempio Gen 9; 15; 17); qui, invece, viene 
messa in luce la parte che spetta all’uomo: Israele è in-
vitato a scegliere liberamente quale Dio intende servi-
re e per quattro volte, nonostante gli avvertimenti di 
Giosuè, il popolo sceglie di servire il Signore. Di que-
sto dibattito la liturgia ci riporta una prima parte degli 
inviti di Giosuè (vs 15) e una prima parte di una delle 
risposte del popolo (vss 1718). Solo allora, dopo che il 
popolo ha scelto, l’alleanza potrà essere davvero rin-
novata (vss 2526).
«Scegliete, oggi, chi volete servire». L’invito di Gio-
suè fa parte della tipica tradizione deuteronomistica, 
dove il tema dell’“oggi” acquista una grande rilevanza. 
Ciò che è detto in questi testi non è tanto una rie-
vocazione di fatti lontani, anche se dietro il racconto 
dell’assemblea di Sichem sarebbe forse possibile ve-
dere l’eco dell’incontro tra le tribù rimaste in Canaan 



con quelle che avevano fatto l’esperienza dell’esodo 
e del nuovo Dio, YHWH, il Signore rivelatosi al Sinai. 
Ciò che è detto vale piuttosto per l’oggi, cioè per ogni 
ascoltatore nel momento stesso in cui si pone davanti 
a questi testi: chi volete dunque servire? Se è vero che 
la fede è un dono, il testo di Giosuè ci ricorda che è an-
che necessario scegliere e che il Signore non obbliga 
nessuno a seguirlo, ma presuppone la nostra libertà. 
Tutto ciò ci prepara ad ascoltare la domanda posta da 
Gesù ai dodici: «forse anche voi volete andarvene?».
Che il discorso di Gesù sul pane di vita avesse crea-
to scandalo ai suoi ascoltatori, lo avevamo già capito: 
nelle domeniche precedenti, infatti, la lettura di Gv 6 
ci ha portato spesso a sottolineare l’incomprensione 
degli interlocutori di Gesù (v. in particolare i vss 30. 
42. 52). D’altra parte Gesù stesso ha sempre rinvia-
to al tema della fede: i segni che egli offre sono com-
prensibili soltanto in quest’ottica. Al termine del suo 
discorso (v. il brano proposto domenica scorsa) scop-
pia lo scandalo più grosso: Gesù esagera! E così molti 
dei suoi discepoli se ne vanno. La difficoltà incontrata 
dai discepoli è quella che la chiesa di ogni tempo con-
tinua ad incontrare: è mai possibile che quel pane e 
quel vino siano la carne e il sangue di Gesù? Il buon 
senso dell’uomo sembra prevalere per addomesticare 
e inserire in un contesto più accettabile le parole del 
Signore; in precedenza Gv 6,26 aveva messo in luce 
una prima radice dell’incomprensione: il desiderio di 
centrare tutto su se stessi; Gv 6,4142, invece, ha sot-
tolineato una seconda radice del rifiuto: lo scanda-
lo dell’incarnazione. Ognuno potrà ampliare per suo 
conto questa riflessione: in che modo anche oggi le 
parole
del Signore – queste sull’eucaristia, ma molte altre an-
cora – continuano a creare scandalo?



Come sempre avviene nel vangelo di Giovanni, di fron-
te alle critiche ricevute Gesù sembra rincarare la dose. 
Vi è così un segno ancora più scandaloso dell’eucari-
stia: il ritorno di Gesù al Padre, che presuppone però, 
come ormai già sanno i lettori del quarto Vangelo, la 
morte violenta di Gesù e, quindi, la croce. Il vs 63 ag-
giunge ancora qualcosa: il pane che Gesù offre appar-
tiene alla sfera di Dio ed è un segno incomprensibile 
se non è lo Spirito Santo stesso a spiegarlo. In questo 
senso è vero che «la carne non giova a nulla»; l’uomo 
non è capace cioè di comprendere da solo il mistero 
che gli sta di fronte. La duplice risposta di Gesù met-
te ancor meglio in luce i motivi che stavano alla base 
della contestazione: i discepoli non hanno compreso il 
rapporto che lega Gesù con il Padre (vs 62) e non han-
no capito che solo nel dono dello Spirito è possibile 
trovare la vita: «Le parole che vi ho detto sono Spirito 
e vita» (vs 63). In altre parole, dubitano sia dell’origine 
divina del Signore sia della salvezza che egli vuole of-
frire agli uomini. 
Questo passo giovanneo, che mette in risalto il tema 
dell’incredulità proprio al termine di un discorso così 
importante, è accostabile agli altri brani che, nei van-
geli sinottici, descrivono la crisi di fede dei discepoli; 
visto che quest’anno leggiamo il vangelo di Marco, si 
pensi in particolare al testo di Mc 8,1421, proprio in 
relazione al tema del pane, testo omesso dalla liturgia 
domenicale e che in questa sede potrebbe essere ri-
chiamato (v. anche i testi di Mc 6,52; 7,1718). Giovanni 
insiste ancora sull’incredulità dei discepoli (vs 64), ma 
molto di più sull’impossibilità, per l’uomo, di credere 
se ciò non è concesso loro dal Padre (vs 65). Per cre-
dere, dunque, bisogna essere disponibili ad accogliere 
un dono, smettendo così di confidare soltanto nelle 
proprie forze; la fede implica la rinunzia ad ogni pre-



tesa forma d’autosufficienza.
Nel testo che abbiamo ascoltato sembra che il rifiuto 
di Gesù da parte dei suoi stessi discepoli non abbia mai 
fine; ma nel testo giovanneo, mentre sembra aumen-
tare l’incomprensione dei discepoli, matura la fede dei 
dodici. Quel che lui ha detto provoca come risultato 
immediato soltanto un’ulteriore fuga: «Da allora mol-
ti dei suoi discepoli si ritirarono e non andarono più 
con lui» (vs 66); sembra che intorno a Gesù si sia fat-
to il vuoto. Eppure c’è qualcuno che accoglie il dono 
del Padre (vs 65): i dodici. Essi, per bocca di Pietro, ri-
conoscono che Gesù è il Santo di Dio, cioè colui che 
il Padre ha consacrato (v. Gv 10,36 e anche Gv 17,19). 
È singolare che in tutto il vangelo di Giovanni i dodi-
ci vengano menzionati soltanto in questo contesto; 
a questi dodici Gesù rivolge un’ultima provocazione: 
«Forse anche voi volete andarvene?». Come Giosuè, 
nel brano letto come prima lettura, anche Gesù pone 
i suoi discepoli di fronte alla necessità di scegliere. Egli 
non ha bisogno di servi, ma di amici; non di schiavi, ma 
di uomini liberi. Se è vero che la fede è un dono (vs 65), 
questo dono deve essere accolto nella libertà. Gesù 
rischia molto: solo chi conosce veramente le persone 
che gli stanno di fronte può sentirsi al sicuro! Un po-
vero parroco che oggi dicesse parole simili rischiereb-
be di voltarsi e di trovare la chiesa vuota; ma occorre 
continuare a scommettere sulla libertà. Questo è lo 
stile di Gesù, anche se egli sa che ci sarà sempre un 
traditore; su questa tonalità amara si chiude infatti il 
brano giovanneo (vss 7071, omessi dalla liturgia).
La risposta dei dodici alla provocazione di Gesù è dav-
vero impressionante: «Signore, da chi andremo? Tu 
hai parole di vita eterna!». Ha intuito due cose il po-
vero Pietro, il primo a buttarsi e il primo a fuggire: di 
questo Gesù non si può proprio fare a meno. Vale la 



pena di continuare a seguirlo: nessuno, prima di lui, 
ci aveva aperto gli occhi su una “vita” così diversa da 
quella alla quale eravamo abituati; una vita che non fi-
nisce, la vita stessa di Dio. Ma Pietro va oltre: «Noi ab-
biamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 
La successione dei verbi è tipica di Giovanni: il “crede-
re” precede il “conoscere”; l’aver conosciuto il Signore 
non è sufficiente, se non si è disposti a credere in lui. 
Pietro dimostra di aver creduto, di essersi cioè fidato 
del Signore, prima ancora di aver compreso tutto ciò 
che egli ha detto.

Luca Mazzinghi

Io sono il pane della vita, acquarello di Maria Cavazzini Fortini



ORARIO DELLE MESSE
DAL 3 LUGLIO 2021
Feriali
ore   8.30	 - Chiesa di San Quirico a Legnaia
ore   8.30	 - Chiesa di Lorenzo a Ponte a Greve

Sabato e prefestivi
ore 18.00	 - Chiesa di San Lorenzo a Ponte a Greve
ore 19.00	 - Chiesa di San Quirico a Legnaia

Domenica e festivi
ore   8.30	 - Chiesa di San Quirico a Legnaia
ore   9.30	 - Chiesa di Lorenzo a Ponte a Greve
ore 10.00	 - Chiesa di San Quirico a Legnaia
ore 19.00	 - Chiesa di San Lorenzo a Ponte a Greve
	   (cortile esterno)

Chi viene, venga contento, chi invece ha motivi 
di paura, di ansia, di difficoltà o di disagio non si 
senta obbligato a partecipare alla messa, celebri 
a casa con la Parola di Dio e stia in pace con la sua 
coscienza.

Vita di
	     Comunità



Vita di
	     Comunità

Contatti
parrocchiaponteagreve@gmail.com

sanquiricoalegnaia@gmail.com

oppure su WhatsApp al 328-7217133

Avvisi aggiornati
li trovate nella pagina

www.ponteagreve.it/vitacomunitaria

Per condividere le riflessioni
ora è possibile farlo direttamente sul

sito della parrocchia entrando nella pagina
celebrazione domestica

La Catechesi a Casa
su questa pagina potete trovare

l’elenco di tutti i video di catechesi 
www.ponteagreve.it/catechesi-a-casa

Chi vuole aiutare economicamente la par-
rocchia in questa difficile situazione può far-
lo, oltre che con le offerte alla Messa o con-
segnate ai sacerdoti, attraverso bonifici sul 
nostro conto corrente o donazioni sul nostro conto 
PayPal. Le indicazioni sul nostro sito: 
www.ponteagreve.it/per-una-offerta

https://www.ponteagreve.it/vitacomunitaria
https://api.whatsapp.com/send?phone=393287217133
https://www.ponteagreve.it/download/20-settembre-2020-celebrazione-domestica
https://www.ponteagreve.it/catechesi-a-casa
https://www.ponteagreve.it/vitacomunitaria
https://www.ponteagreve.it/download/20-settembre-2020-celebrazione-domestica
https://www.ponteagreve.it/catechesi-a-casa
https://www.ponteagreve.it/per-una-offerta
https://www.ponteagreve.it/per-una-offerta

